18° CAPITOLO
JESSAMY

La coscienza di Alderic galleggiava in un mondo vuoto e grigio, privo di confini e di limiti. Il silenzio e la solitudine che ora albergavano in quello strano luogo provocavano uno stridente contrasto con la ridda di voci e suoni caotici, urla, esplosioni, rumore di battaglia che per un tempo estremamente lungo l’avevano dominato. Alderic provava paura nel ripensare a quella confusione, come se il solo atto di ricordarla avesse il potere di rievocarla. Forse era davvero così. Forse in quel mondo grigio nel quale si sentiva leggero e incorporeo bastava pensare al fuoco per crearlo, concreto e temibile, dal nulla.

Il fuoco … Possedeva ricordi molto spiacevoli collegati al fuoco. La parola gli riportava alla mente un’esplosione tremenda e urla di terrore e di dolore, l’odore della carne bruciata, il puzzo acre della pece, l’ombra oscura acquattata nel buio che gioiva della morte di tante persone.

Alderic sussultò, nel timore di vedere materializzarsi nel mondo grigio la creatura immonda che aveva scorto tanto chiaramente durante la notte della sua fuga dalle miniere. La sua paura più segreta … l’incubo che lo tormentava da mesi e di cui non riusciva a parlare con nessuno, neppure con Cristel.

Cristel! Dov’era lei in quel momento? L’aveva lasciata sola e in pericolo, tra le fiamme della creatura immonda scaturita dal nulla. Doveva tornare indietro, nel mondo reale, lasciare quella sorta di limbo silenzioso e immoto, doveva svegliarsi …

Alderic gemette, mentre la coscienza lentamente scivolava nel corpo dolorante e pesante, recuperando lentamente la consapevolezza di sé. Un dolore lancinante gli trafiggeva le tempie ad ogni respiro e il petto sembrava diventato estremamente pesante, come se vi fosse appoggiato sopra un masso. Socchiuse gli occhi, una volta, due volte, quindi con uno sforzo sbatté le palpebre per costringersi a restare sveglio e convincersi di esserlo veramente. Non era cambiato molto rispetto a prima, semplicemente invece del mondo grigio ora attorno a lui c’era il buio totale, ma a questo era ormai abituato, era il mondo in cui si muoveva da tempo immemorabile.

Combattendo contro quel male atroce che annichiliva la sua capacità di pensare lucidamente, Alderic sollevò il braccio destro con l’intenzione di portarselo al volto e controllare se non avesse per caso ferite alla testa. Sentì l’inconfondibile fruscio di stoffa accompagnare il suo movimento e il braccio, dapprima coperto da un qualche tipo di tessuto, rimase nudo all’aria. Con il braccio sinistro tastò la superficie su cui era disteso e, con stupore, constatò di trovarsi su qualcosa di morbido e ricoperto di stoffa; doveva trattarsi di un materasso, poteva sentire chiaramente le punture alla schiena provocate dalla paglia. Un letto. Era steso su un letto.

Alderic lottò contro la sonnolenza che rendeva le sue palpebre pesanti e i pensieri lenti e torpidi, cercando di concentrarsi alla ricerca di qualche suono che gli desse un’idea del luogo in cui si trovava. Niente, solo silenzio. Dov’erano i soldati, dov’era la battaglia che lo circondava? Che fine avevano fatto i suoi compagni? Il giovane tentò disperatamente di mettersi seduto, ma era come se il suo corpo fosse diventato di pietra, tanto era pesante e difficile da controllare. La testa gli ricadde sul cuscino, provocandogli una nuova, insopportabile fitta alla tempia destra. Vedeva il mondo grigio farsi largo nell’oscurità come un banco di nebbia che saliva lentamente dall’acqua; non poteva resistergli, non era abbastanza forte. Di nuovo sprofondò nell’incoscienza.

Un suono lontano increspò l’immobilità del mondo grigio, propagandosi veloce come l’onda sulla superficie dell’acqua. Alderic si riscosse, attirato da quel suono che pareva provenire da un luogo remoto, laggiù dove l’orizzonte diveniva nero. Che cosa era stato? Sembrava una voce, anzi, più di una voce: riusciva a percepire due timbri, uno alto, femminile e uno basso, maschile. Alderic osservò quell’orizzonte oscuro con preoccupazione: sapeva che le voci provenivano da là, che se le avesse raggiunte il buio lo avrebbe inghiottito e di nuovo sarebbe stato prigioniero di un corpo dolorante e della paura. Tuttavia doveva andare, il mondo grigio non era il suo posto, non ancora, almeno.

L’oscurità sembrava avanzare con la rapidità del pensiero e ben presto lo circondò completamente, avvolgendolo nelle sue spire fredde e soffocanti. Alderic si sentì precipitare da un’enorme altezza, sempre più veloce, fin quasi a restare senza fiato; aprì la bocca per gridare il suo terrore, ma non uscì alcun suono e quando la caduta finì, con un sobbalzo, udì sé stesso emettere soltanto un flebile gemito.

Era di nuovo sveglio. Alderic aprì gli occhi e si mosse leggermente, facendo frusciare le lenzuola che avvolgevano il suo corpo. Le voci che aveva udito tanto lontane nel mondo grigio, risuonarono vicine a lui, provenienti da qualcuno che lui non poteva vedere.

- Guarda Milius, si sta svegliando, proprio come ti avevo detto! – esclamò la voce femminile, all’altezza della sua testa, provocandogli una fitta di dolore.

- Sst! Abbassa la voce Jessamy, il nostro straniero ha l’aria molto sofferente – la rimproverò la voce maschile in un sussurro.

Milius, Jessamy … Chi era questa gente? Dove si trovava lui e dove erano finiti tutti gli altri?

L’uomo continuò, rivolto a lui: - Come ti senti? Provi molto dolore alla ferita? -.

Alderic si sforzò di non perdere nuovamente conoscenza; non poteva permettersi di sprofondare di nuovo nel mondo grigio, non adesso almeno. Si umettò le labbra aride e, in un mormorio a stento percettibile, chiese: - Dove … sono? -.

- Adesso ti trovi al sicuro, sta tranquillo. Questa brava ragazza ti sta ospitando nella dimora di suo padre – rispose l’uomo chiamato Milius.

- Gli altri … - iniziò Alderic.

- I soldati se ne sono andati, sei al sicuro, ripeto -. Milius parlava a bassa voce, con un tono suadente e gentile. La sua voce non era particolarmente profonda, ma sembrava comunque appartenere ad una persona di una certa età, sui cinquant’anni. Curiosamente gli suggeriva l’immagine di un uomo basso, robusto, dal volto gioviale e amichevole. La voce femminile invece era molto giovanile, apparteneva di certo ad una ragazza.

Alderic cercò di mettersi seduto, puntellando i gomiti per sollevare il busto, ma venne subito fermato da una mano robusta che gli premette il petto verso il basso. – Devo andare – protestò, con una certa urgenza.

- Non se ne parla nemmeno, hai ricevuto un colpo molto forte alla testa e non sei in grado di muoverti – insisté Milius.

Alderic socchiuse gli occhi, di nuovo preda di un feroce mal di testa. La ferita di cui aveva parlato l’uomo era alla testa? Era la causa del dolore e del senso di disorientamento che provava? Faceva fatica a pensare con chiarezza e si sentiva estremamente stanco per aver soltanto tentato di mettersi a sedere.

- Devo andare dai miei compagni – ripeté il giovane, tenendo gli occhi chiusi, vinto dal sonno.

- Non puoi, i soldati ti staranno ancora cercando – intervenne allora la ragazza, con apprensione.

Milius ridacchiò. – Tranquilla Jessamy, il nostro straniero non si muoverà, almeno per oggi. Vieni, lasciamolo riposare -.

L’inconfondibile rumore di una porta che si chiudeva fu l’ultima cosa che udì Alderic prima di addormentarsi nuovamente.

Questa volta il mondo grigio non venne. Alderic si risvegliò dal sonno con la sensazione di aver sognato per tutto il tempo, sicuro di non essere più stato nel luogo di silenzio e solitudine che aveva imparato a conoscere suo malgrado. Si sentiva un po’ meglio, più lucido, anche se il capo continuava a dolere, soprattutto vicino alla tempia destra. Attorno a lui c’era il silenzio, per cui dedusse di essere solo, ma per sicurezza lasciò passare almeno un minuto, prima di aprire gli occhi e tentare di muoversi. Non udendo alcuna reazione, si fece coraggio e si sollevò lentamente a sedere sul letto. Il mondo prese a ruotare vorticosamente tutto attorno a lui, costringendolo ad aggrapparsi al lenzuolo per non cadere, in preda a conati di vomito. Il senso di vertigine impiegò svariati minuti prima di passare del tutto, lasciandolo confuso e nauseato, ma ancora abbastanza in forze per tentare di alzarsi in piedi.

Dapprima si massaggiò le gambe intorpidite, poi tastò il letto per verificare se fosse appoggiato a delle pareti e scoprire così da che parte scendere. Si sforzò di ricordare da quale lato avesse udito le due voci e il rumore della porta, ma invano: quando le due persone gli avevano parlato era ancora troppo stordito per cogliere particolari rilevanti. Tuttavia la sua esplorazione del letto dette buoni risultati, perché scoprì che alla sua destra si trovava la fredda e irregolare superficie di un muro. A giudicare dalle asperità e dalla consistenza della superficie doveva trattarsi di una parete ricoperta di calce; forse si trovava in una casa costruita con il legno o con il fango, sicuramente non in muratura.

Alderic si girò quindi verso sinistra e fece scendere le gambe da quella parte, restando ancora seduto per verificare se era in grado di farcela. Quando toccò il pavimento di pietra con i piedi nudi provò un brivido di freddo; con le piante dei piedi studiò la ruvida superficie, trovandola regolare, priva di fratture o tagli. Con circospezione annusò l’aria, senza percepire odori particolari, quindi si tastò il corpo e sentì tra le sue dita una ruvida stoffa dalla trama grossolana.

Il suo primo, istintivo pensiero fu “Ho ancora addosso la divisa da detenuto, devo togliermela”. Poi uno strano turbamento lo spinse a lasciare in fretta il vestito che stringeva fra le mani. Non era possibile che indossasse ancora quella divisa, lui se ne era liberato già da molti mesi, da quando … i pensieri divennero confusi … da quando … Non riusciva a ricordare, c’era come un vuoto nero dentro la sua mente. Alderic si portò la mano destra alla tempia dolorante, scoprendo che la fronte era bendata.

“Non ho tempo adesso per soffermarmi su questi insulsi particolari, devo andarmene” si riscosse, dandosi una spinta per alzarsi in piedi. Si sentiva molto debole e ondeggiò pericolosamente, prima di ritrovare l’equilibrio, ma non svenne né ricadde a sedere.

Stringendo i denti, Alderic mosse il primo, timido passo, quindi tese le braccia in cerca di ostacoli e avanzò di un paio di passi nel buio. Urtò quasi subito qualcosa di basso, dato che non lo aveva incontrato tenendo le mani davanti a sé, e leggero, poiché cadde a terra provocando un discreto baccano. Lo scontro lo colse impreparato: non conoscendo la forma dell’oggetto, vi inciampò contro e finì carponi a terra, ritrovandosi impigliato fra le gambe di legno di una sedia, l’ostacolo contro cui aveva sbattuto. “Maledizione!” inveì Alderic, cercando di rialzarsi prima che quelle persone si accorgessero del suo tentativo di fuga.

Non fece in tempo, perché quasi subito udì la porta aprirsi, seguita dal rumore di passi svelti e leggeri e dalla voce della ragazza che esclamava: - Che cosa ti è successo? Oh, non avresti dovuto cercare di alzarti. Milius! Milius aiutami per favore, lo straniero è caduto -.

Un’altra serie di passi, più pesanti e più lenti, si avvicinarono a lui, poi un paio di robuste braccia lo presero per le spalle aiutandolo ad alzarsi e conducendolo di nuovo verso il letto.

- Devi stare a letto, amico – disse Milius gentilmente. – Sei ancora debole, non è prudente muoverti -.

Alderic si sentì venir meno e socchiuse gli occhi, con la testa che gli girava in preda alle vertigini. Quando raggiunse il giaciglio, vi si lasciò cadere pesantemente sopra, restando seduto.

- Come ti senti? – domandò la ragazza.

Invece di rispondere, Alderic chiese: - Dove mi trovo esattamente e voi chi siete? -.

- Ci troviamo vicini al villaggio di Selnace, ai margini del bosco – rispose lei. – Ti chiedo scusa se non ci siamo presentati prima: il mio nome è Jessamy e lui è Milius, il guaritore di Selnace. In questo momento … -. La ragazza si interruppe senza preavviso.

Alderic si accigliò, cercando di capire cosa stava succedendo: gli era parso di udire del movimento, rumori come di oggetti spostati e fruscii di abiti. All’improvviso il giovane sentì del calore vicino alla faccia e istintivamente indietreggiò. – Che cosa succede? – domandò spaventato.

Il soffio che udì e il caratteristico odore dello stoppino bruciato lo informò che qualcuno aveva appena spento una candela. E scoperto il suo segreto.

- Come sospettavo, è cieco – affermò infatti Milius gravemente.

Subito Jessamy esclamò, con un tono insopportabilmente impietosito: - Oh, mi dispiace, non lo avevo capito. È successo in seguito alla caduta? -.

Alderic sospirò, irritato per essersi tradito così scioccamente: non lo avrebbero mai lasciato andare, ora che sapevano della sua cecità. Lui non ricordava nessuna caduta, tuttavia rispose, asciutto: - è accaduto parecchio tempo fa -.

- Mentre ti trovavi nelle miniere? – domandò la ragazza in un soffio.

Alderic si irrigidì e si ritrasse ancora di più. – Che cosa sai tu delle miniere? – quasi l’aggredì.

- Calmati, con noi sei al sicuro – lo blandì Milius con voce calma. – Lo abbiamo dedotto da come sei vestito e dal fatto che abbiamo incontrato molte guardie carcerarie impegnate nella ricerca dei fuggitivi di Sutter -.

- Dicono che c’è stata un’evasione di massa, tre settimane fa – aggiunse Jessamy.

- Tre settimane fa? – ripeté Alderic, confuso. Non era possibile che fosse trascorso così poco tempo dalla sua evasione, erano accadute così tante cose in seguito! Ma cosa era accaduto veramente? Per quanto si sforzasse, ricordava soltanto il rifugio nella caverna con Arishan e gli altri, i malumori, i litigi con Volpe che lo considerava un peso inutile e poi … poi la decisione di abbandonarlo nella foresta, al suo destino, cieco e solo in balia dei soldati. Alderic si coprì il volto con le mani, in cerca di una protezione, un conforto. Sentì le braccia esili e delicate di Jessamy circondargli le spalle, calde, accoglienti, consolatorie. Lui si scoprì il volto e chiese: - Dove si trova esattamente Selnace? -.

- Ci troviamo alle pendici dei monti Kambrisis – rispose la ragazza. – è normale che tu non conosca il nostro villaggio, è piccolo e fuori mano, abitato per lo più da boscaioli e pastori -.

Si trovava ancora nel Lytberg! Alderic emise un singhiozzo colmo di disperazione e frustrazione. Una parte della sua mente si ribellava all’idea di essere ancora nel Lytberg, ma razionalmente non vi era altra spiegazione, non poteva essere altrimenti: lui e gli altri evasi si erano rifugiati fra le montagne chiamate Denti Neri, procedendo in direzione nord con l’intenzione di raggiungere la frontiera con il Tismaar attraversando i Kambrisis. Era ovvio che i suoi compagni, forse colti di sorpresa dalle guardie carcerarie prima del confine, lo avessero giudicato un peso inutile e lo avessero abbandonato al suo destino.

“E Cristel allora?” si ribellò. “Ricordo di averla abbracciata, di aver dormito con lei, di aver fatto l’amore nell’acqua con lei… Ho sognato? Sono soltanto sogni crudeli come tutti quelli che ho fatto in prigione?”.

- Non è vero, tu menti – l’assalì, pieno di livore. – Dov’è Cristel? E Arishan? -.

- Abbiamo trovato soltanto te nel bosco – rispose lei timidamente, forse spaventata dalla rabbiosa reazione di lui. – Non conosco queste persone -.

- Ah sì? E dove mi hai trovato esattamente? Avete parlato di una caduta, ma io non ricordo nulla del genere -.

- Jessamy ti ha visto svenuto, in fondo ad un dirupo, un breve salto di un paio di metri – spiegò allora Milius. – Dato che era sola e che non sapeva se eri ancora vivo, è corsa in paese a chiamarmi; io ti ho portato in casa sua e ti ho curato. È la verità, te lo giuro -.

Alderic chinò il capo, senza rispondere. Si sentiva molto stanco e sempre meno lucido.

- Adesso comprendo anche come mai tu sia caduto nel dirupo – continuò il guaritore, come parlando a sé stesso. – Ritrovarsi solo nel bosco, nelle tue condizioni, deve essere stato terribile -.

Quelle parole ebbero il potere di rievocare la paura provata dal giovane nel sentire la battaglia attorno a sé senza essere in grado di reagire, con le urla dei soldati e dei suoi compagni di prigione che lo circondavano e lui che non sapeva come difendersi, senza poter capire neppure quello che stava accadendo.

- Lasciatemi solo, per favore – mormorò Alderic, agitato. – Sono stanco -.

- Non vuoi mangiare qualcosa? Sei stato privo di conoscenza per due giorni, questo è il terzo che passi senza mangiare nulla – si preoccupò Jessamy.

- Non ho fame. Andatevene, vi prego – si irritò lui.

La ragazza emise un lungo sospiro. – E va bene. Ma se hai bisogno di qualcosa, chiamami, non cercare di fare da solo – e gli sfiorò la mano con la sua.

Senza riuscire a trattenersi, Alderic ritrasse la mano, turbato dal calore che sentiva provenire dalla liscia mano di lei.

- Non sappiamo ancora con che nome chiamarti – sussurrò, dolcemente.

- Michael – rispose lui d’istinto. Era il suo nome da carcerato, il falso nome con cui Gaheris lo aveva registrato a Sutter.

- Bene, allora riposa tranquillo Michael. Io sono nell’altra stanza, se mi cerchi -.

Alderic annuì stancamente e si distese sul letto, ancora sconvolto e agitato dalle rivelazioni di Jessamy. Aspettò di sentire le due persone allontanarsi e chiudere la porta, quindi chiuse gli occhi e lasciò affiorare le lacrime di disperazione.

Cristel era stretta fra le sue braccia, la testa mollemente appoggiata alla sua spalla, le membra rilassate e distese, il respiro regolare, un buon profumo di sapone proveniente dai capelli bagnati. Sentirla così, completamente abbandonata, circondata dalle sue braccia gli dava una meravigliosa sensazione di possesso, di protezione: finché lei rimaneva così, fiduciosa, affettuosa, Alderic si sentiva in grado di sfidare chiunque per garantire la sua sicurezza. Era la sua donna e dormiva fra le sue braccia soddisfatta, protetta, al sicuro.

- Cristel – mormorò Alderic, spostando il braccio per accarezzare i suoi morbidi capelli. La mano scivolò sulla stoffa senza trovare niente, creando uno stridente contrasto con quello che la sua mente sentiva. Il letto era vuoto. Alderic aprì gli occhi per abitudine, ma subito mosse le mani tastando il materasso attorno a lui per cercare colei che credeva di abbracciare.

- Cristel! – ripeté a voce più alta, incredulo che potesse trattarsi soltanto di un sogno. Era tutto così realistico! Riusciva a sentire ancora la morbidezza del letto su cui era disteso, il peso del corpo di Cristel sopra di lui, il calore emanato dalla sua donna che gli dormiva accanto, mescolando il suo respiro col suo. – Cristel – chiamò, con la voce strozzata. Non poteva essere un sogno, lui ricordava di averla tenuta così stretta fra le braccia, finalmente sua, posseduta, soddisfatta, amata.

Il rumore della porta che si apriva, alla sua sinistra, lo costrinse ad uno sforzo mnemonico per ricordare dov’era e cosa gli era accaduto.

- Che succede Michael? -. La voce di Jessamy risuonò nella stanza con una nota di apprensione. – Non stai bene? -.

- Io … devo aver sognato – rispose lui, con un groppo alla gola. Il desiderio di Cristel era ancora vivo in lui, feroce e assoluto come l’istinto di sopravvivenza.

- Come ti senti questa mattina? Ti va di mangiare qualcosa? – domandò lei gentilmente.

Alderic si accorse di essere affamato. Non poteva permettersi di restare ancora debole, doveva rimettersi in forze. – Sì, volentieri -.

Jessamy si recò nell’altra stanza, avvisandolo che lasciava la porta aperta in modo che la potesse sentire. Udire lo sbattere delle stoviglie, lo schiocco del fuoco che veniva acceso e poi il profumo di cibo diffondersi nella stanza lo fecero sentire un po’ meglio, più tranquillo, al sicuro. Quanto tempo era passato da quando aveva riposato in un letto vero, in una vera casa?

- Vivi qui da sola?- domandò Alderic alzando la voce, tanto per conoscere meglio la sua ospite.

- Vivo con mio padre, ma in questo momento non c’è – rispose lei dall’altra stanza. – Fa il boscaiolo e in questo periodo dell’anno tutti quelli che fanno il suo lavoro si spostano in alto, nel rifugio di montagna, per disboscare la parte alta della foresta e piantare i nuovi alberi – spiegò. Poi aggiunse, ridacchiando: - Ma se avesse saputo che mi sarei trovata sola con un uomo non sarebbe partito di certo -.

- Siete soltanto voi due? -.

- Sì, la nostra è una famiglia piccola. Mia madre e il mio fratello minore sono morti molti anni fa per un’epidemia, mentre il mio fratello maggiore è morto due estati fa, ucciso da alcuni briganti – raccontò, a voce più bassa. Jessamy era di nuovo entrata nella stanza e stava armeggiando attorno a qualcosa sulla sinistra.

Alderic si mise seduto sul letto, incuriosito dalle parole della ragazza. – E nonostante quello che è successo a tuo fratello, mi stai aiutando, senza neppure conoscermi. Non hai paura di me? Per quello che ne sai, io sono un detenuto di Sutter evaso e ricercato dalle guardie e tu vivi sola in questa casa -.

- No, non ho paura. Sei ferito, ancora debole, inoltre Milius ha promesso di venirmi a trovare tutti i giorni – rispose lei prontamente. – E poi … mi considererai una stupida, ma io sono convinta che l’uomo, qualsiasi uomo, sia in grado di comprendere quando non deve ferire la mano che lo aiuta. Non siamo bestie, abbiamo un’intelligenza e un’anima che ci consentono di vincere gli istinti animaleschi. Se tu mi facessi del male, che vantaggi ne trarresti? Non sono ricca, né particolarmente attraente: ti sto soltanto curando -.

Alderic rimase colpito dal pensiero di Jessamy. Esprimeva concetti profondi e positivi, tanto simili all’etica cavalleresca secondo la quale lui stesso era stato educato, eppure provenivano dalla figlia di un boscaiolo, un’anima semplice, ingenua. Senza volerlo, fece una smorfia di cinismo. – Rimarresti sorpresa nello scoprire che genere di belve sono rinchiuse a Sutter, gente capace di qualsiasi cosa, prive di scrupoli e di morale. Ne sono sopravissuto a stento – rivelò. – Ma in effetti io sono diverso, da me non hai nulla da temere. Ti sono molto grato per tutto quello che stai facendo per me -.

- Soltanto il mio dovere – si schermì lei. – Ora ti porto da mangiare -.

Il volto di Alderic si rannuvolò. – Devo mangiare a letto? Ti prego, non vorrai imboccarmi -.

- Veramente … - iniziò lei, palesemente a disagio.

- Per favore no, è così … umiliante – la pregò, chinando il capo.

Jessamy rimase in silenzio per qualche istante, poi Alderic udì il tonfo di un piatto o una scodella di legno che veniva appoggiata su una superficie di legno. Quindi i suoi passi che si avvicinavano e le sue mani calde che afferravano le sue. – Come preferisci, allora mangerai a tavola, assieme a me. Vieni, ti accompagno in cucina -. Jessamy lo fece alzare e guidò i suoi passi incerti, mantenendo un’andatura lenta, al pari della sua.

Lo condusse in un altro ambiente, più caldo per via della presenza del fuoco, di cui udiva lo scoppiettare allegro, e pervaso dall’appetitoso profumo delle spezie e del formaggio. Si sedette su una scomoda sedia di legno, di fronte ad un tavolo e aspettò che lei lo raggiungesse con la scodella, che appoggiò di fronte a lui. Quindi attese che Jessamy terminasse di preparare la tavola e si sedesse accanto a lui.

- Tieni, usa questo -. Gli mise fra le mani un cucchiaio di legno.

Aiutandosi con l’altra mano, che teneva ferma la ciotola, Alderic immerse il cucchiaio, trovò una sostanza dalla consistenza morbida e se lo portò cautamente alla bocca. Era una polenta calda al sapore di formaggio e delle stesse spezie di cui percepiva l’odore. – Buono – commentò, affamato.

Jessamy rise divertita. – Non è altro che del semolino con un po’ di formaggio e noce moscata – rivelò. – Ho pensato che ti servisse qualcosa di sostanzioso per rimetterti in forma. Ci avrei aggiunto anche un uovo, ma le ho terminate e dovrei andare in paese a prenderle -.

- Non possiedi delle galline? – domandò lui, incuriosito. – Se vivi un po’ isolata ti farebbero comodo, non credi? Non mi sembra di sentire l’odore della stalla, in questa casa -.

- È perché mio padre l’ha costruita più distante, staccata dalla nostra abitazione – spiegò lei. – Lo so che è strano, ma è stata mia madre a volerla così, non chiedermi il perché. E comunque possediamo soltanto un cavallo e una mucca e ora il cavallo l’ha preso mio padre per andare al rifugio, per cui non stupirti di non sentire l’odore degli animali -.

Alderic considerò che la ragazza e il padre erano molto poveri, se non possedevano neppure una gallina per avere le uova. “E nonostante la sua povertà, Jessamy mi sta ospitando senza chiedere nulla in cambio” pensò lui, mortificato dal fatto che, anche se avesse voluto, lui non avrebbe potuto contraccambiare con niente.

Terminarono di pranzare e Jessamy fu impegnata a lavare le stoviglie e a sistemare la cucina, mentre lui restava seduto al suo posto, senza poter aiutare in qualche modo. Dopo aver mangiato Alderic si sentiva molto meglio, più lucido e in forze, senza più quel fastidioso mal di testa che lo aveva tormentato il giorno precedente. Non riusciva ancora a rammentare con chiarezza gli avvenimenti accadutigli poco prima di cadere nel dirupo e perdere i sensi, ma in via generale iniziava a distinguere gli eventi reali dai sogni.

Mentre sciacquava le scodelle di legno, Jessamy si arrischiò a domandare: - Questa mattina, quando ti sei svegliato, stavi pronunciando il nome Cristel. Anche ieri l’hai nominata. Chi è? -.

Alderic aveva i gomiti appoggiati sopra il tavolo, le mani intrecciate e il capo abbandonato sopra di esse, in atteggiamento pensoso. A quella domanda si riscosse, a disagio, riportando le mani sul bordo del tavolo, in cerca di qualcosa da tormentare nervosamente.
- È … era la donna che amavo – rispose, correggendosi. Non immaginava che ripensare a lei fosse tanto doloroso. Cristel era stata la sua vita, il suo mondo, il suo unico scopo fin dal giorno in cui l’aveva conosciuta, ma poi era arrivato Oberon, il tradimento, l’accecamento, la prigionia. La sognava ancora come se fosse la sua donna, ma Cristel era lontana, ignara, incinta dell’uomo che lo aveva ridotto ad un relitto.

- Ne parli al passato – osservò lei. – è morta? – e poi, subito dopo: - No, scusami, sono stata indiscreta, perdonami -.

Lui scosse la testa, rabbuiato. – No, non importa. Cristel non è morta, lo sono io. Ma non pretendo che tu capisca, solo … non mi va di parlarne -.

Jessamy non disse nulla per qualche minuto, terminando di sciacquare le stoviglie. Soltanto al termine dell’operazione tornò a parlare. – Quando ti sentirai meglio, potremmo fare una passeggiata nei dintorni. C’è un laghetto qui vicino, è un luogo molto carino, tranquillo -.

- Forse dimentichi che sono un ricercato – osservò lui meditabondo. – Farmi vedere in giro può essere pericolo, i soldati potrebbero trovarmi -.

- Hai ragione, scusami, è stata un’idea ridicola -.

Il tono mortificato della ragazza lo riempì di tenerezza. – No, affatto, anzi, è stata una proposta molto gentile da parte tua. Sono io quello che crea i problemi -. Alderic la sentì avvicinarsi e prendergli una mano.

- Vieni, ti riaccompagno in camera – disse lei.

Lui la seguì docilmente, stringendo quella mano calda con la sua, turbato dall’intimità del gesto. Forse Jessamy agiva senza rendersene conto, ma per Alderic quel contatto fugace rappresentava l’unico modo che aveva per rapportarsi a lei, per interagire con la realtà circostante. Jessamy era soltanto una voce e una mano calda e morbida, era tutto ciò che lui conosceva di lei.

- Oh, è arrivato Milius – esclamò la ragazza con l’entusiasmo di una bambina. – Ecco, siediti qui – e con delicatezza lo spinse a sedersi sul letto.

Il guaritore fu molto contento di trovare il suo paziente migliorato al punto da essere in grado di lasciare il letto e mangiare da solo. Gli tolse le bende che stringevano ancora la sua testa e medicò la ferita alla tempia, affermando con soddisfazione che, almeno a livello epidermico, stava già guarendo.

- Per recuperare del tutto la memoria dovrai pazientare ancora un poco – gli rivelò. – Forse inizi già a rammentare quello che ti è successo con i soldati e come sei caduto nel dirupo, in ogni caso si tratta solo di tempo. Hai ricevuto una bella botta -.

- In effetti sto già recuperando i ricordi di quel giorno – ammise lui. – Anche se ci sono momenti in cui ho la mente confusa, come se facessi fatica a distinguere i ricordi dai sogni -.

- È normale, visto quello che ti è accaduto – lo tranquillizzò. – Pian piano riacquisterai la lucidità mentale, vedrai -. Milius fece una pausa, poi aggiunse, soppesando bene le parole: - Piuttosto, se me lo permetti, vorrei esaminare i tuoi occhi, per capire se la tua cecità è definitiva -.

- Perdi il tuo tempo, niente potrà restituirmi la vista – rispose Alderic di getto, scuotendo la testa. Era già stato esaminato una volta, da una persona molto brava e capace e il responso era stato netto, senza speranze. Esaminato … da chi? Chi mai poteva averlo visitato, se dopo essere stato accecato era stato condotto direttamente in prigione? Non certo da qualcuno nelle miniere e neppure dopo la sua fuga, visto che aveva vissuto per tre settimane come un animale braccato. Eppure rammentava qualcosa, le parole di un uomo che confermavano i suoi timori circa la realtà della maledizione scagliatagli contro da Oberon … La tempia prese a pulsargli dolorosamente, spingendolo a chiudere gli occhi e stringere i denti; si portò una mano alla fronte, massaggiandosi il capo nella speranza di alleviare la fitta.

- Che cos’hai, stai male? – domandò subito Jessamy, apprensiva.

- Mi duole la testa, niente di più – rispose lui a denti stretti.

- Ti sei sforzato troppo, devi riposare – affermò lei dolcemente. Con un tocco leggero e abile, iniziò a massaggiargli le spalle e il collo, prendendolo alla sprovvista. Alderic fece per protestare, ma il benessere e il sollievo che traeva da quel massaggio lo spinsero ad abbandonarsi al tocco delle sue mani calde, rilassandosi completamente.

Nel giro di un paio di minuti il dolore alla testa era quasi scomparso e così anche la sua confusione mentale. – Sto molto meglio Jessamy, grazie – mormorò, godendosi gli ultimi momenti di benessere prima che lei smettesse.

Milius emise una grassa risata. – La nostra Jessamy possiede delle mani d’oro. Sarebbe una valida assistente, se solo volesse imparare qualcosa da me -.

- E chi si occuperebbe di mio padre e della casa quando lui non c’è? Sai bene che non posso lasciarlo, ne abbiamo già parlato mille volte – replicò lei con voce gentile ma ferma.

- Ti senti meglio? – domandò allora il guaritore ad Alderic. – Se ti infastidisce non esaminerò i tuoi occhi -.

Alderic si riscosse da quella sensazione di beatitudine tanto simile al torpore quasi con disappunto; scoprì di desiderare che il massaggio di Jessamy continuasse ancora. – No, puoi farlo, se credi che serva a qualcosa. Ma vedi, colui che mi ha privato della vista si è preoccupato di operare in modo che non ci fossero possibilità di rimedio. Lui mi ha … maledetto con un incantesimo – rivelò, con un filo di voce.

- Sciocchezze – lo liquidò Milius con sicurezza. – Non c’è traccia di magia su di te, ti avrà raccontato una bugia per spaventarti -.

Alderic sgranò gli occhi senza volerlo, sorpreso da simili parole. “è impossibile, c’è un’aura magica attorno ai miei occhi” fu il suo primo, istintivo pensiero. “Lo ha detto …”. Di nuovo una fitta alla tempia paralizzò la sua mente. “Perché continuo a pensare che qualcun altro mi abbia esaminato, quando so di per certo che è un’idea assurda?” si rimproverò poi.

- Sei sicuro di quello che dici? – insisté allora a voce alta. – Mio frat … - si bloccò, mordendosi la lingua, ben deciso a non rivelare la vera identità del suo crudele aguzzino. – Quell’uomo conosce la magia e ha scagliato una maledizione contro di me -.

- Beh, si è preso gioco di te, te lo assicuro – ribatté Milius. – Non sarò un grande mago, ma conosco quel poco di magia che serve a ricercare le aure degli incantesimi sulle persone e ti assicuro che su di te non c’è nulla. Ti dirò di più, i tuoi occhi stanno pian piano guarendo. Rimani fermo ancora un poco, per favore -.

Alderic riuscì a malapena a restare immobile, dopo aver udito le parole di Milius. Quando il guaritore gli annunciò di aver finito, lo subissò di domande. – Cosa significa che i miei occhi stanno guarendo? Non è possibile, lui mi ha accecato con un ferro acuminato! E poi io non vedo nulla, assolutamente nulla -.

Milius ridacchiò e gli batté una mano sulla spalla con fare paterno. – Calmati, mio giovane e impaziente amico. Il fatto che i tuoi occhi stiano guarendo non significa che ancora tu sia in grado di vedere. Le ferite che quell’uomo ti ha inferto erano profonde, ma molto circoscritte, credo che abbia utilizzato un ferro molto sottile e appuntito, vero? Così facendo non ti ha provocato lesioni estese e ora che gli occhi stanno cicatrizzando, è possibile che tu possa recuperare parzialmente la vista – spiegò il guaritore. – Magari si tratterà solo di poter distinguere luci e ombre, non so, però non escludo un miglioramento del genere. Sei sicuro che non ti sia mai capitato di sperimentare momenti in cui la vista ti si è schiarita? -.

Alderic rimase senza parole. Ciò che gli stava dicendo il guaritore lo riempiva di incredulità, ma anche di un’assurda e incancellabile speranza. Momenti in cui la vista gli si era schiarita … Oh, ce ne erano stati eccome, in miniera, ma lui aveva sempre creduto che fossero legati alla maledizione di Oberon, non ad una imprevista e incredibile guarigione. Non era possibile, semplicemente non era possibile. Non poteva credere che la spiegazione dei fenomeni che aveva vissuto fosse così semplice, così rassicurante, normale. Suo malgrado, Alderic sentiva il cuore riempirsi di sollievo e di gioia, all’idea di non essere vittima di alcuna maledizione, di poter tornare, un giorno, a vedere.

- Io … - mormorò, con la gola stretta in un nodo. – A volte, sì. Ma non capivo, avevo paura che fosse la maledizione che si avverava -.

- Povero ragazzo – esclamò Milius paterno. – Il crimine che hai commesso deve essere stato davvero terribile, per meritarti una simile punizione. Non bastava la prigionia a Sutter, dovevi addirittura credere di essere maledetto, per arrivare a temere persino il momento in cui ti sarebbe tornata la vista -. La voce dell’uomo era gonfia di pena e Jessamy singhiozzò rumorosamente, tirando su col naso.

Alderic chinò il capo, ancora sconvolto dalla rivelazione del guaritore, riflettendo sulla ignobile crudeltà di Oberon, capace di intrappolarlo nelle sue stesse paure. – Pensi … pensi che tornerò a vedere come prima? – domandò poi, dopo aver trovato il coraggio di chiederglielo.

- Purtroppo per me è impossibile saperlo, non sono un guaritore abbastanza abile e i tuoi occhi sono comunque danneggiati. Forse potrai soltanto distinguere ombre e luci, come ti ho detto, oppure riuscire a percepire anche i colori. Io non sono in grado di prevederlo – rispose Milius affranto.

- È comunque una bella notizia, grazie -. Il volto corrucciato di Alderic si distese in un timido sorriso. Non sapeva ancora se abbandonarsi alla gioia della rivelazione o se mantenere un atteggiamento più prudente e cauto, nel timore di incorrere in una cocente delusione. Oh dei, sapere che quanto gli era accaduto nelle miniere non c’entrava nulla con la malvagità del Drago Nero, con l’oscurità del suo cuore e con la maledizione di Oberon, ma era soltanto un processo naturale di guarigione, lo riempiva di un sollievo indescrivibile. Era come risvegliarsi da un lungo incubo e scoprire che i mostri e tutti gli orrori vissuti erano soltanto un sogno, destinato a scomparire con il ritorno allo stato di veglia. “Non c’è alcuna maledizione su di me, nessuna maledizione!” si ripeté, ancora incapace di crederlo, con il cuore che scoppiava di gioia.

Milius lo salutò, informandolo che ritornava al villaggio; anche Jessamy uscì dalla stanza, per lasciarlo riposare. Alderic si distese sul letto con gli occhi aperti, passandosi una mano davanti agli occhi nel tentativo di scorgere qualcosa, un’ombra, una sagoma. Nulla, era ancora immerso nel buio totale, ma ora iniziava a sperare che quell’oscurità un giorno si sarebbe dissipata per lasciare il posto alla luce. Il giovane si soffermò ad esaminare quello che sarebbe cambiato nella sua vita se avesse recuperato la vista e ben presto si ritrovò, sgomento, davanti ad innumerevoli possibilità. Avrebbe potuto tornare nel Meyrliss e vendicarsi finalmente di Oberon, per riprendersi Cristel e la vita che gli era stata sottratta. Ma come si sarebbe dovuto comportare con Cristel, che aspettava un figlio da Oberon? E lui come avrebbe potuto vendicarsi di un uomo tanto potente, ora che era esiliato, solo, privo di mezzi? Doveva rispettare la sentenza di esilio e recarsi dalla sorella Rosette? O doveva semplicemente rifarsi una vita, lontano dalle persone che tanta influenza avevano avuto sulla sua esistenza? Provò una curiosa sensazione di sdoppiamento, come se avesse già vissuto questo momento e stesse ripetendo riflessioni già fatte, alla stregua di un sogno ricorrente. Scacciò con forza quei pensieri ossessivi, preda di una crescente confusione.

Se non fosse stato per Cristel, Alderic non avrebbe avuto alcun motivo per ritornare nel Meyrliss e muovere guerra a Oberon. Se Cristel non fosse mai esistita, Oberon non lo avrebbe neppure esiliato, perché certamente lui non se lo sarebbe inimicato. “Forse dovrei dimenticare quella donna” rifletté. “È stata lei la causa della mia rovina. Forse dovrei rifarmi una vita, accanto ad una donna che mi ami e con la quale abbia concrete possibilità di costruire qualcosa insieme” si scoprì a pensare, suo malgrado, sempre più disorientato. Vinto dalla stanchezza e dalle molte emozioni della giornata, Alderic si addormentò, con il nome di Jessamy che continuava a rimbalzargli nella mente.

La salute di Alderic stava migliorando considerevolmente; ogni giorno le sue forze aumentavano e pian piano anche la nebbia che avvolgeva la sua mente si andava diradando. Ormai riusciva a ricordare tutto del giorno dell’aggressione: lui e i suoi compagni erano stati sorpresi dai soldati mentre attraversavano un bosco, c’era stata una battaglia feroce durante la quale Arishan e gli altri si erano dispersi e allontanati. Rimasto solo, completamente disorientato, Alderic aveva vagato nel bosco senza sapere dove si trovava, con alle spalle il rumore angosciante dei soldati che cercavano i fuggitivi. Poi era scivolato nel dirupo senza quasi rendersene conto, ma non aveva perso subito conoscenza: dolorante e tramortito, aveva udito le voci delle guardie carcerarie sopra di lui commentare, con soddisfazione, che il prigioniero era morto e che non si sarebbero sprecati a tirarlo fuori da lì.

Recuperare quei ricordi aveva mutato l’atteggiamento di Alderic nei confronti del suo futuro; se le guardie lo credevano morto, allora lui non era più un ricercato, era libero di muoversi e di andare dove voleva. Soprattutto, avrebbe potuto finalmente lasciare il Lytberg.

“Ma prima dovrei lasciare questa casa” considerò, mettendosi a sedere sul letto e tendendo l’orecchio per udire i suoni familiari di Jessamy che canticchiava riordinando l’abitazione. Pensare di abbandonare quel comodo rifugio lo riempiva di nostalgia, ma consciamente sapeva di non poter abusare ancora a lungo dell’ospitalità della ragazza. “Finora non ha mai fatto domande, né ha mostrato paure o remore nel dormire sotto lo stesso tetto di un carcerato, ma suo padre potrebbe non pensarla come lei e potrebbe ritornare da un momento all’altro. È ora che inizi a pensare al mio futuro, a cosa fare una volta uscito da qui”.

Alderic sospirò, con il cuore pesante. Non sapeva neppure come era fatta quella casa e il bosco circostante e stava pensando di andarsene, come se per lui fosse la cosa più facile del mondo!

Poiché adesso non udiva più alcun rumore, dedusse che Jessamy fosse uscita per occuparsi della sua unica mucca. Alderic si alzò, indossò a tentoni le rozze scarpe che la ragazza gli aveva prestato, appartenenti al padre, e iniziò ad esplorare la stanza, incuriosito. Partì dal muro alla sua destra, contro cui era appoggiato il letto; tenendo una mano attaccata al muro, iniziò a contare i passi per avere un’idea della grandezza della camera. Dopo appena due passi trovò una nicchia nel muro e si soffermò a tastarla, per capire che cosa fosse; scoprì quasi subito che si trattava di una finestra incassata nel muro, spesso quasi come due sue mani. Armeggiò con la maniglia e riuscì a spalancare i vetri; lo colpì un soffio d’aria tiepida che odorava di acqua e sentì sul viso il calore del sole. Si chiese confusamente quale stagione fosse: a giudicare dal tepore che percepiva, non era piena estate, poteva essere primavera o autunno, ma non era in grado di dirlo, senza vedere almeno se in cielo splendessero due soli o soltanto uno.
Si rese conto di aver perso completamente la cognizione del tempo: ricordava che la stagione delle piogge era giunta poco dopo il suo arrivo in miniera, dopodiché non aveva idea di quanto tempo avesse trascorso rinchiuso a Sutter. Erano passati pochi mesi o quasi un anno? Per quel che lo riguardava, si sentiva addosso il peso di anni di prigionia e gli strani momenti di confusione mentale che ancora provava non lo aiutavano ad avere una chiara percezione degli avvenimenti trascorsi. Alderic annusò di nuovo l’aria, stupendosi di sentire così nettamente la presenza di una vasta quantità d’acqua. Jessamy gli aveva parlato di un laghetto nei paraggi, ma lui non credeva che fosse tanto vicino e a giudicare dall’odore, sembrava anche di discrete dimensioni. Decise di lasciare la finestra aperta e di proseguire il suo giro di esplorazione. Raggiunse l’angolo del muro dopo altri cinque passi, senza incontrare ostacoli di sorta o mobilia, quindi svoltò per seguire la nuova parete. Dopo quattro passi trovò il secondo angolo e dedusse quindi che la stanza fosse di forma rettangolare, con il letto appoggiato su una delle pareti più lunghe, quella che dava verso l’esterno.

Quasi a ridosso dell’angolo in cui si trovava si apriva un vuoto alla sua destra. Alderic riconobbe uno stipite in legno e comprese di aver trovato la porta: cercò i cardini e scoprì che la porta si apriva verso l’esterno, verso la cucina. Oltrepassò il varco, ritrovò il muro e avanzò cautamente, trovando attaccato alla parete un tavolo di legno e una sedia, la famosa sedia contro cui era inciampato la prima volta che si era alzato dal letto. In breve fece il giro di tutta la camera, ritrovando il letto; era una stanza abbastanza spaziosa, ma priva di mobili ad eccezione del letto e del tavolino con la sedia, a meno che non ci fosse qualcosa nel mezzo, cosa che escludeva per un ragionamento logico.

Incoraggiato dal buon risultato della sua esplorazione, Alderic decise di avventurarsi in cucina, ora che sapeva dove si trovava esattamente la porta. Varcò la soglia, tese l’orecchio in cerca di qualche rumore, senza percepire nulla, quindi si diresse alla sua destra, ripetendo il procedimento già seguito nell’altra stanza. Nell’aria aleggiava un pungente odore di cenere e di brace, segno di un recente falò acceso nel camino, mentre mancavano i consueti sentori di animali o di cibi conservati, come carne e pesce affumicati o formaggi lasciati ad asciugare. Era un po’ strano, così come inconsueta fosse l’assenza di paglia sul pavimento, dato che non la sentiva scricchiolare sotto i suoi piedi. Quelle constatazioni lo distrassero e gli fecero dimenticare la consueta prudenza: fece alcuni passi un po’ troppo velocemente, incoraggiato dall’assenza di ostacoli all’altezza delle braccia, e inciampò contro un oggetto metallico ai suoi piedi.

Alderic lasciò il contatto con il muro, portando entrambe le braccia in avanti per non perdere l’equilibrio, ma così facendo mosse anche il piede destro in avanti, che andò a sbattere contro una sporgenza del muro. Sbilanciato, senza più alcun punto d’appoggio, il ragazzo cadde rovinosamente a terra, finendo contro qualcosa di metallico e appuntito che si conficcò dolorosamente nell’avambraccio sinistro. Il frastuono prodotto da svariati oggetti di metallo che si rovesciavano a terra tintinnando, seguito dal suo grido di dolore, attirarono quasi subito Jessamy.

- Che cosa sta succedendo? – la sentì esclamare preoccupata. Poi: - Per gli dei, Michael ti sei fatto male? – e i suoi passi di corsa che si avvicinavano a lui.

Alderic cercò di rialzarsi, ignorando il dolore acuto al braccio, ma subito Jessamy accorse ad aiutarlo. - Fammi vedere cosa ti sei fatto, sei inciampato contro la cassetta dove solitamente teniamo gli spiedi e l’attizzatoio per il camino – spiegò lei in ansia, prendendogli il braccio ferito. – Accidenti, uno degli spiedi si è conficcato nel braccio, sta sanguinando. Aspetta, prendo qualcosa per tamponare la ferita -.

Di nuovo in piedi, profondamente umiliato, Alderic attese che Jessamy ritornasse con una pezzuola bagnata d’acqua. – Mi dispiace, sono un vero idiota – ammise lui scorato.

Jessamy lo guidò fino al tavolo e lo fece sedere. – No, non dirlo neppure. È colpa mia, avrei dovuto spostare quell’oggetto, è proprio nel mezzo e avrei dovuto pensare che poteva essere pericoloso per te. Abbi pazienza, devo pulirti bene la ferita: Milius mi ha insegnato che le ferite causate dal ferro possono infettarsi facilmente, soprattutto se è arrugginito -.

Alderic strinse i denti per non lamentarsi del dolore. Gli sembrava che Jessamy gli stesse letteralmente strizzando la carne ferita per far sgorgare più sangue, ma non protestò, fiducioso delle sue capacità. In effetti, anche quando si veniva morsi da animali velenosi era necessario far uscire il sangue dalla ferita, probabilmente in questi casi la procedura da seguire era la stessa. In breve la ragazza terminò la fastidiosa operazione e gli bendò strettamente l’avambraccio, assicurandogli che lo avrebbe fatto vedere a Milius, così da non correre rischi.

- Sei davvero paziente con me, grazie – disse lui, pieno di vergogna. – Per te sono un perfetto sconosciuto, eppure mi stai aiutando con la premura che si riserva solitamente ad un amico o un parente -. Nel parlare, Alderic si rese conto di non aver raccontato praticamente nulla di sé a Jessamy, eppure lei lo aveva accolto in casa e curato senza fare domande o insistere per conoscerlo. Era una ragazza molto coraggiosa e generosa, meritava onestà, da parte sua.

- Credo che sia giusto aiutare le persone in difficoltà – si schermì lei, parlando con voce molto dolce. Gli ravviò i capelli, in un gesto che a lui ricordò prepotentemente Cristel, un gesto pieno di affetto e di confidenza. – E poi c’è qualcosa in te che mi ispira fiducia. Più ti conosco e meno mi sembra possibile che tu sia un fuorilegge -.

- Però è la verità – confermò lui. – Mentirei se ti dicessi che mi hanno imprigionato da innocente: ho infranto la legge e rischiato di morire per questo -.

Lei ebbe un attimo di esitazione e quando parlò la voce le tremava. – Che … che cosa hai fatto per meritare l’accecamento e la prigionia a Sutter? -.

Alderic si tormentò le mani, incerto su come iniziare il suo racconto e su quanto rivelare alla ragazza sconosciuta. Jessamy gli strinse le mani fra le sue, in un gesto di incoraggiamento e lui si sentì invadere da una grande serenità, quasi che lei avesse il potere di condividere la sua tranquillità, la sua pace d’animo.
- Io … ho sedotto la moglie di mio fratello – svelò, tutto d’un fiato.

- Quella Cristel di cui mi hai accennato? – domandò lei a voce bassissima. Poiché lui si limitò ad annuire, senza aggiungere altro, lei continuò, la voce resa roca dalla compassione. – E tuo fratello invece di ucciderti ti ha accecato e imprigionato a Sutter? -.

Di nuovo Alderic annuì, a capo chino, vergognandosi di sé stesso.

Jessamy gli accarezzò di nuovo i capelli, lentamente, con tenerezza. – Che uomo vile e pusillanime – commentò con disprezzo. – Non ha avuto neppure il coraggio di ucciderti sul posto, come vuole la legge, ha preferito menomarti per poi rinchiuderti nelle miniere, per lasciare che il lavoro sporco lo compiesse qualcun altro -.

Alderic sollevò il capo, stupito nell’udire simili parole. Si era aspettato un giudizio severo nei confronti del proprio atteggiamento scorretto, invece Jessamy esprimeva disprezzo per Oberon, dando voce ad uno dei suoi pensieri inespressi. Pur senza conoscere suo fratello, lei era riuscita a comprendere l’animo sordido e infido di Oberon!

- Davvero pensi questo? – domandò incredulo. – Non ritieni che io sia stato meschino o sciocco, nel sedurre mia cognata? -.

- Tu l’ami, no? Hai agito come ti suggeriva il cuore, per cui hai agito bene – concluse lei. – Hai pagato a caro prezzo il tuo errore e io non ci trovo nulla di male in quello che hai fatto -.

Le parole di Jessamy erano come un balsamo per lui. Si era sempre sentito colpevole e in torto, ma lei non lo giudicava, non lo condannava, anzi, lo giustificava e approvava, scagliandosi contro Oberon. Soltanto in quel momento si rese conto di quanto avesse desiderato essere compreso da qualcuno, di quanto gli fosse mancato il sostegno di una persona che riuscisse a capire le motivazioni del suo agire. Neppure Melandra, che pure era molto affezionata a lui, aveva espresso un tale, incondizionato consenso.

- Non sai quanto mi confortino le tue parole – le confessò, con voce strozzata dall’emozione. – Nessuno finora aveva mai espresso giudizi positivi sul mio comportamento, tu sei la prima che non mi giudica colpevole -.

Jessamy gli strinse ancora più forte le mani. – Ne sono lieta – sussurrò. – Si vede dall’espressione che hai sul volto, che hai sofferto molto. Devi amare davvero profondamente questa Cristel: è una donna fortunata -.

Lui si umettò le labbra secche, la bocca improvvisamente arida. – Non la definirei fortunata. Il nostro amore non ci ha portato che sofferenza e dolore -.

- Ma lei dov’è? È rimasta con tuo fratello? Non ha provato a raggiungerti? – chiese Jessamy, coinvolta.

- Non posso saperlo, ma … direi di no. Non ha fatto niente per liberarmi, finché ero rinchiuso nelle segrete – ricordò, pensando a Melandra che invece gli aveva subito proposto una fuga, da lui scioccamente rifiutata in nome del vacuo onore. – E poi quando l’ho lasciata aveva appena scoperto di aspettare un figlio da lui -.

- Ah, questo cambia tutto, allora. Quando c’è di mezzo un figlio, tutto il resto passa in secondo piano – affermò lei con convinzione.

Alderic aggrottò la fronte, sforzandosi di comprendere quest’ultima frase. – Per quale motivo dici così? -.

- Beh, credo che sia naturale, per una donna, anteporre il bene del proprio figlio a qualunque altra cosa – rispose Jessamy come se fosse ovvio. – In natura siamo noi a procreare, il nostro è un istinto molto forte e non credo che tu possa comprenderlo a fondo. Se fossi stata al suo posto, mi sarei comportata alla stessa maniera: magari con il cuore spezzato, ti avrei detto addio, pur di assicurare un futuro a mio figlio -.

- Anche se quel figlio è stato generato con una persona che detesti? Non posso credere che lo accetteresti di buon grado – obbiettò lui. – Ti saresti comportata nello stesso modo, se fossi stata incinta di uno dei briganti che hanno ucciso tuo fratello? -.

Jessamy rispose senza esitare. – Sì, allo stesso modo. Io credo che anche la tua Cristel provi gli stessi sentimenti. Non devi criticarla, se ha scelto di restare con suo marito, il padre di suo figlio. Ha compiuto la scelta più giusta -.

Alderic rimase turbato da quelle parole. Era colpito dalla sensibilità di Jessamy, dal suo modo di pensare così positivo e pieno di fiducia nel prossimo e nel futuro. Quella ragazza aveva qualcosa di speciale e lui ne era attirato: con lei si sentiva sereno, per la prima volta dopo tanto, troppo tempo, come se avesse trovato finalmente un approdo dopo mesi trascorsi in balia di una tempesta.

- Jessamy – la chiamò, in un mormorio sommesso. Assaporò il suono del suo nome, accarezzò le sue mani calde e lisce cercando di immaginare le sue fattezze, desiderando di poter toccare il suo volto sconosciuto.

- Che cosa c’è? – chiese lei ingenua, senza accorgersi del turbamento che gli provocava.

- Come può una ragazza come te essere ancora sola? – domandò a bassa voce, parlando più a sé stesso che a lei.

- Ero fidanzata, un tempo. Ma lui si è arruolato nei soldati ed è stato ucciso in una stupida scaramuccia. Ormai è trascorso un anno – rivelò, sospirando.

Lui si intenerì, nel constatare quanto fosse stata sfortunata la sua vita, costellata di tanti, dolorosi lutti. Eppure conservava ancora un tale entusiasmo! – Quanti anni hai? -.

- Ne ho diciotto – rispose lei, con la voce più roca.

- Io ne ho venti – la informò lui. – E dimmi, come sei fatta? Di che colore sono i tuoi capelli e i tuoi occhi? -.

Jessamy ritirò le mani, staccandosi da lui. – Oh, non sono nulla di speciale, resteresti deluso, se mi vedessi – si schermì. – Ho capelli castani e occhi marroni, sono … insignificante, non mi noteresti neppure, fra la folla -.

- Io credo che tu sia molto bella, invece – si sbilanciò lui. – Il tuo animo è molto bello, per cui l’aspetto non conta nulla -.

- Oh Michael – gemette lei, sull’orlo del pianto.

- Il mio vero nome è Alderic – rivelò lui. – Chiamami così, per favore -. Cercò le sue mani, ancora appoggiate sul tavolo, vicine alle sue. Con le dita risalì le braccia fino a trovare le spalle, ricoperte da folti e lisci capelli, e poi il collo sottile e privo di rughe; lo accarezzò lievemente, seguendo la linea dolce del mento, per poi risalire sulle guance, umide di lacrime. Quando la sfiorò, lei si ritrasse leggermente, quasi si vergognasse della commozione.

- Ti prego – mormorò lui. – Fammi continuare, voglio vederti -.

Jessamy si riavvicinò e lui poté toccare nuovamente quelle guance, il naso piccolo e perfetto, la bocca carnosa. Passò le dita con delicatezza sui suoi occhi chiusi, ombreggiati da folte ciglia, seguì la linea regolare delle sopracciglia ed esplorò la fronte ampia e liscia, fino all’attaccatura dei capelli. Quindi affondò le mani in quei capelli folti e lunghi, dalla consistenza di seta, capelli che coprivano per intero la schiena, fino alla vita. Gli vennero in mente capelli neri e lisci, come quelli di Cristel, che incorniciavano un volto diverso da quello di lei, sensuale, appassionato, bellissimo, vivo.

Alderic sentì montare un desiderio profondo e irresistibile, mentre passava le sue dita su quel corpo caldo e vitale, fremente. La voleva, semplicemente, carnalmente; desiderava baciare quelle labbra carnose, stringere a sé il suo corpo, così forte da sentirlo appartenere a lui, da condividere lo stesso battito del cuore, lo stesso respiro.

- Jessamy – mormorò, la voce arrochita, il respiro irregolare.

- No, ti prego – gemette lei, sottraendosi al suo tocco. – Sta arrivando Milius – si scusò.

La lontananza da lei procurò ad Alderic un dolore quasi fisico. Non poteva fare a meno di pensare a lei, alla sua presenza così tangibile e concreta, a quel desiderio che lo stava facendo impazzire. Cosa gli stava succedendo? Gli sembrava di essere incompleto, come se una parte di sé gli fosse stata strappata via e quella parte era Jessamy, era colei che lo rendeva di nuovo un uomo completo.

L’arrivo di Milius spezzò l’incantesimo, riportando Alderic alla realtà. Il guaritore li salutò con allegria, del tutto ignaro del malumore provocato dal suo arrivo inopportuno; visitò con cura la ferita al braccio di Alderic, lasciando istruzioni a Jessamy per la preparazione di una pozione da utilizzare nel caso al paziente fosse venuta la febbre.

- Purtroppo per un paio di giorni non potrò venire, perché devo andare al rifugio di montagna – spiegò il guaritore. – Il mio solito giro, nulla di grave – aggiunse subito per rassicurare Jessamy. – Mi raccomando, cara, tieni sotto stretta osservazione il nostro amico e non esitare a dargli la pozione se ti sembra che abbia un po’ di febbre -.

- Sta tranquillo, me ne occupo io – lo rassicurò lei.

Durante la cena, a base di verdure fresche e formaggio, Alderic rimase silenzioso, con la mente ancora immersa nel ricordo della forte pulsione sessuale provata nei confronti della ragazza. Non sapeva se scusarsi con lei o se fingere che non fosse accaduto nulla; gli sembrava, negli ultimi momenti prima che Milius li interrompesse, di aver percepito anche in lei la medesima eccitazione, lo stesso desiderio, ma non poteva esserne sicuro. Non poteva rischiare di forzarla o di spaventarla, l’ultima cosa che voleva era ferire quella creatura meravigliosa, tanto buona con lui.

Andò a letto ancora agitato e accaldato, privo di sonno e di stanchezza. Sentiva una strana corrente di energia pervadere il suo corpo e la sua mente e faticava ad addormentarsi. All’improvviso gli sembrava che l’aria stessa fosse diventata calda e solida, come se nella sua stanza vi fosse una presenza, un nodo di energia primitiva e instabile, desiderosa di ritrovare la libertà. Sentendosi mancare il respiro, Alderic si alzò, tutto sudato, raggiungendo a tentoni la finestra e spalancandola in cerca di refrigerio. Gli pareva di udire un mormorio sommesso, proveniente dal basso, da un punto lontano e imprecisato, nel cuore della terra. Sì, era la terra, vibrava sotto i suoi piedi, pulsava ritmicamente come se fosse un cuore, il suo stesso cuore che gli martellava in petto.

Un’ondata di vertigine lo fece oscillare e sbandare, costringendolo ad aggrapparsi al davanzale della finestra per non cadere a terra. Stava cadendo e girando su sé stesso, il mondo si era rovesciato e soltanto quel pezzetto di muro che stringeva spasmodicamente con le dita era fermo, il resto si muoveva e ruotava, precipitava nell’abisso nero che lo circondava, trascinandolo con sé, verso il basso, sempre più giù, più giù …

Alderic perse la presa e cadde a terra, sbattendo contro il freddo pavimento. Il contatto con la solida pietra gli restituì un po’ di lucidità, facendolo tornare consapevole di dove si trovava, disteso a terra in una stanza immobile. Adesso aveva freddo, era percorso da brividi lungo la schiena e le braccia e i suoi capelli erano ritti sulla testa a causa dell’aria carica di elettricità. Barcollando, a braccia tese, Alderic si mosse nella stanza in cerca del letto, ma incontrò soltanto il vuoto, come se all’improvviso le pareti fossero scomparse. In preda al panico, sgranò gli occhi alla disperata ricerca di un barlume di luce in quella oscurità, tendendo le braccia fino allo spasmo, ma senza trovare nulla. Era perso, perso in un vuoto senza fine, nel buio che lo aveva inghiottito e divorato, perso per sempre nel silenzio, nell’oscurità.

Urlò tutto il suo terrore infinito, poi la mente si smarrì, soverchiata dagli incubi spaventosi generati dalla paura.

- Alderic, Alderic per l’amor del cielo svegliati! Alderic! -. La voce incalzante e sempre più preoccupata di Jessamy sembrava provenire da molto lontano, da un altro tempo e un altro luogo.

Il giovane socchiuse gli occhi, riprendendo lentamente conoscenza. Era intirizzito e indolenzito, dolorante in tutte le giunture, ed era disteso su qualcosa di freddo e duro, il pavimento. Sentì le braccia calde di Jessamy circondare il suo busto e cercare di sollevarlo.

- Alzati ti prego, devi tornare a letto – lo scongiurò la ragazza.
- Cosa … cosa mi è successo? – mormorò lui con un filo di voce, sentendosi molto debole. Aveva la netta percezione del corpo di Jessamy, riusciva a captare la sua presenza accanto a lui come se la vedesse. Suo malgrado, nonostante lo sfinimento, un’ondata di desiderio lo pervase, riscaldando un poco le membra rattrappite.

– Hai passato la notte steso per terra, con la finestra aperta! – rispose lei preoccupata, una nota di rimprovero nella voce. – Per gli dei, hai la fronte che scotta! Ma cosa ti è preso? -.

Con uno sforzo immane Alderic riuscì a sollevarsi in piedi, aiutato dalla ragazza. Mosse alcuni passi malfermi e raggiunse il letto, trovando buffo che fosse così vicino a lui quando la sera prima gli sembrava di essere solo nel vuoto totale. Il giovane si distese, coprendosi con il lenzuolo, infreddolito e stordito, la mente ancora intorpidita.

- Preparo subito la pozione di Milius. Spero che non sia febbre dovuta ad un’infezione – disse Jessamy, allontanandosi.

Nel breve lasso di tempo che la giovane impiegò a preparare la medicina, Alderic si addormentò e fece sogni sconclusionati e assurdi, in preda al delirio della febbre. Si risvegliò senza aver recuperato del tutto la lucidità mentale, per trangugiare a fatica il liquido denso e rivoltante che lei gli porgeva. Quasi subito iniziò a stare male, sempre più male.

Aveva caldo, si sentiva il corpo in fiamme, come se il suo stesso sangue fosse diventato di fuoco e lo stesse divorando dall’interno. Provava un dolore acuto, diffuso dappertutto e nella sua mente sconvolta dalla febbre si raffigurava avvolto dalle fiamme, un corpo ustionato come quello di Arishan, nero, orribile. Ma la cosa peggiore erano gli incubi, i mostri che popolavano la sua mente, che lo circondavano e lo tormentavano senza pietà.

Vide Cristel, vestita sontuosamente, come una regina, con in braccio un bambino appena nato, bello e perfetto. Lo guardava con una piega di disgusto sulla bocca, negli occhi un’aria seccata, di sufficienza e alterigia.

“Chi è questo mendicante che osa presentarsi davanti alla Dama del Meyrliss?” domandò Cristel ad una persona invisibile accanto a lei. “Perché i soldati non lo hanno arrestato?”.

“È solo un povero cieco che vive di carità, mia Signora” rispose la voce appartenente all’uomo che Alderic non riusciva a vedere, circondato da una fitta nebbia grigia.

“Cristel, Cristel sono io, sono Alderic, non mi riconosci? Non mandarmi via, sono Alderic” gli gridò lui, disperato, ma subito mani invisibili lo ghermirono da ogni lato e lo trascinarono lontano da lei.

Si ritrovò immerso nel buio, in preda ad un gelo mortale e terrificante. Sentì qualcosa di viscido sfiorargli le gambe e frusciare per terra, poi scorse due immensi occhi rossi aprirsi nell’oscurità e con essi sentì spalancarsi le porte che avevano tenuto serrati la rabbia e l’odio, il furore e il desiderio di vendetta.

“Vieni da me, dimentica colei che ti ha dimenticato” sussurrò una voce cavernosa.

Alderic venne circondato dalle spire di una coda squamosa che immobilizzò il suo corpo e lo trascinò davanti a quegli occhi rossi, stringendolo contro un corpo freddo ed enorme, un corpo composto soltanto di caos e di odio. Lo riconobbe, era il Drago che aveva scorto sopra la devastazione da lui provocata durante la fuga da Sutter, il Drago Nero che reclamava la proprietà del suo corpo e della sua anima, come se lui gli appartenesse, come se fosse composto della stessa sua sostanza.

Alderic gridò di terrore, mentre un gelo di morte paralizzava le sue membra e annichiliva la sua mente e tutto il caos primigenio si spalancava davanti ai suoi occhi per mostrargli un orrore senza fine.

“No, no!” urlò, dibattendosi disperato, cercando di sfuggire al mostro che lo teneva imprigionato.

“Non aver paura Alderic, ci sono io”. La voce suadente di Jessamy riuscì a placare il suo terrore. Vide davanti a sé una ragazza splendida, dai lunghi capelli neri e occhi come carbone, che spalancava le braccia per accoglierlo e proteggerlo. Dietro di lei il Drago si agitava impotente, strisciante, senza che riuscisse a sfiorarla o spaventarla.

Alderic corse ad abbracciarla, confortato dalla sua presenza solida, dal suo calore. Vicino a lei non aveva alcuna paura, riusciva persino a guardare il Drago negli occhi senza tremare. Era Jessamy nel suo vero aspetto, in qualche modo lui lo sapeva e gli sembrava di conoscerla da sempre.

“Non temere il Drago, non è che una bestia al nostro servizio, vedi?” disse lei, mostrandogli la creatura rinchiusa in una gabbia, ora molto più piccola, dall’aspetto innocuo. “Se riesci a dominare la sua forza, puoi attingere al suo enorme potere a tuo piacimento”. Lo guardò, gli occhi accesi di una luce maliziosa e provocante, la bocca carnosa e sensuale atteggiata in un caldo sorriso.

“Jessamy, chi sei veramente?” domandò lui, rapito da quegli occhi neri e magnetici.

“Io sono la tua donna” sussurrò lei con un sorriso.

Alderic si svegliò di soprassalto, in un bagno di sudore. La sua mente era ancora sovraeccitata, sconvolta dalle visioni spaventose che lo avevano tormentato. I suoi occhi vagarono nell’oscurità, per soffermarsi in un punto ben preciso, dove percepiva la presenza di lei, chiara, concreta e reale.

- Jessamy – la chiamò, con urgenza, tendendo una mano.

Lei gliela strinse forte. – Sono qui -. 

- Lo so, riesco a sentirti – mormorò, con la gola secca. – Ho molta sete, dammi dell’acqua, per favore -.

Bevve avidamente l’acqua che lei gli porgeva, poi si lasciò cadere di nuovo sul letto, sfinito. La sentì vegliare su di lui, accarezzargli i capelli bagnati, detergergli la fronte madida di sudore; il solo fatto di poter udire il suo respiro vicino lo rassicurava. – Rimani qui, non mi lasciare solo -.

- Sta tranquillo, non ti lascerò più -.

Quando Alderic si risvegliò, la sua mente era libera da ogni residuo di sogni o deliri, di nuovo lucida, attenta. Anche la grande stanchezza che lo aveva costretto a letto era scomparsa e ora si sentiva di nuovo in salute, pieno di forza, desideroso di muoversi, di agire. Prima ancora di aprire gli occhi si accorse della brezza tiepida che soffiava nella stanza, udì il cinguettio degli uccelli e l’odore di acqua tipico di quel luogo: sicuramente la finestra doveva essere aperta.

- Jessamy – chiamò lui schiudendo gli occhi pigramente, senza neanche stupirsi più della facilità con cui quel nome gli giungeva alle labbra. Era diventato naturale svegliarsi e trovare accanto a sé Jessamy, chiamarla se aveva bisogno d’aiuto e desiderarne la compagnia.

Lei era vicino a lui, ovviamente, Alderic riusciva a captarne la presenza fisica. – Sono qui – rispose lei con prontezza, accarezzandogli la fronte. – Come ti senti? Sembra che la febbre se ne sia andata, la pozione ha avuto effetto -.

- Mi sento molto bene – confermò lui mettendosi a sedere e stiracchiandosi. – Persino il braccio non mi duole più. Ho voglia di alzarmi, di muovermi -.

Jessamy ridacchiò. – Con calma, non essere impaziente! Prima devi nutrirti, riacquistare del tutto le forze -.

- Ai tuoi ordini, mia signora – rispose Alderic, sorridendo malizioso.

Mangiarono assieme, poi la ragazza gli esaminò la ferita al braccio, commentando con soddisfazione che non si era infettata e che ora poteva tenerla scoperta per farla cicatrizzare meglio. – La pozione di Milius ha fatto miracoli – esclamò con entusiasmo.

- Ora che mi sono rimesso, vorrei sdebitarmi con te, aiutarti in qualche modo – disse Alderic. – Potrei spaccare la legna o aiutarti a mungere la tua mucca -.

Jessamy rise, una bella risata argentina, serena e allegra. – Mi sembra che sia troppo presto per obbligarti a guadagnarti il pane. Fino a ieri deliravi dalla febbre e oggi vorresti spaccare la legna! Non pensarci nemmeno. Se lo desideri possiamo andare a fare una passeggiata fino allo stagno, così ti renderai conto se hai davvero recuperato le forze o meno, ma nulla di più impegnativo – ordinò.

Alderic accettò il compromesso. Indossò un paio di pantaloni e una semplice tunica senza lacci, appartenuti al fratello maggiore di Jessamy, e attese impaziente che la ragazza fosse pronta per accompagnarlo. Finalmente lei lo prese sottobraccio e uscirono dalla casa, ritrovandosi all’aperto.

Soffiava una brezza leggera e piacevole e l’aria era impregnata del profumo di fiori e resina, sovrastati dall’odore dell’acqua dolce. Regnava un gradevole silenzio, se si eccettuavano i canti impetuosi degli uccellini impegnati nei rituali di corteggiamento e lo stormire lontano delle fronde. Doveva essere primavera, senza dubbio, ma ora lui non aveva voglia di lambiccarsi il cervello per contare quanto tempo fosse passato dal suo imprigionamento a Sutter. Adesso era libero, era la sola cosa rilevante.

Passeggiarono per qualche minuto in silenzio, con Jessamy che si limitava ad avvertirlo della presenza di eventuali ostacoli; il terreno in quel punto era molto regolare, tanto da far pensare ad una strada battuta e non ad un sentiero fra i boschi. Soltanto dopo un po’ lei si azzardò a chiedere:

- Sei stanco? Desideri tornare indietro? -.

- No, siamo appena partiti! Mi piace questa passeggiata -.

- Abbiamo raggiunto il bosco, adesso imboccheremo il sentiero che porta al laghetto – lo informò Jessamy. Camminava lentamente, adeguando il suo passo a quello cauto di lui, il quale, senza bastone, procedeva con esitazione. - È un vero peccato che tu non possa vederlo, è un luogo incantevole. Almeno per noi della zona, forse tu sei abituato a ben altri paesaggi, più spettacolari -.

Quell’osservazione fece ricordare ad Alderic che non aveva ancora affrontato la questione del suo futuro e di che cosa avrebbe fatto della sua vita una volta lasciato quel rifugio ameno e tranquillo. Senza volere si immerse nei suoi pensieri, preoccupato di ritrovarsi di nuovo sperduto in un bosco, in balia del destino, senza avere alcuna possibilità di guidare le sue azioni.

- Alderic? – lo chiamò Jessamy timidamente. – Ho detto qualcosa di sbagliato? -.

Lui scosse il capo. – No, mi hai fatto soltanto ricordare che presto dovrò andarmene dal di qui e che non so dove recarmi -.

Lei si fermò bruscamente, obbligandolo a fare altrettanto. – Andartene? E perché? Non ti trovi bene con me? -. La sua voce tremava leggermente, mentre pronunciava quelle frasi.

- Ma certo Jessamy – la rassicurò lui, sorpreso da una simile reazione. – Io mi trovo benissimo come ospite in casa tua, ma non posso continuare a vivere sotto il tuo stesso tetto per sempre. Ora che sto guarendo, non posso abusare oltre della tua ospitalità -.

- E dove pensi di andare nelle tue condizioni? Ancora non ci vedi e sebbene Milius abbia detto che forse recupererai la vista, ancora non sei in grado di muoverti da solo – replicò lei.

Alderic sospirò, senza sapere bene se spazientirsi per la reazione infantile di lei o esserne lusingato. – Cerca di comprendermi, Jessamy. Un uomo non può essere mantenuto da una donna – disse cautamente. – Io desidero lavorare, rendermi utile in qualche modo, avere una vita normale, per quanto mi potrà essere possibile “nelle mie condizioni”. Non capisci che mi umilia approfittare della tua gentilezza? -.

- Allora vorrà dire che mi aiuterai a mandare avanti la casa e quando tornerà mio padre lui ti insegnerà a fare il boscaiolo – suggerì lei convulsamente. – è un lavoro onesto, no? Se non desideri abitare con noi, sono certa che in paese troverai qualcuno disposto ad ospitarti, se dimostri di poterti mantenere -. Jessamy tacque, aspettando una risposta che però non venne. Alderic restava immobile e silenzioso, il capo chino, l’espressione del volto assorta. – Tu vuoi tornare da lei, vero? – capitolò alla fine, con la voce incrinata.

Alderic sollevò nuovamente il capo, riscosso da quelle ultime parole. Era chiaro che Jessamy stesse soffrendo e la cosa lo stupiva e lusingava al tempo stesso. Tornare da Cristel … come se fosse stato facile o possibile, come se non si frapponesse tra loro un abisso di distanza e di posizione sociale. Valeva la pena mettere in gioco tutto per la donna che aveva preferito il bene del figlio che portava in grembo al bene dell’uomo che amava? Esisteva ancora una possibilità di vita insieme, con il figlio di Oberon tra loro, una barriera insormontabile e impossibile da ignorare? Davanti a sé una giovane donna stava piangendo, disperata all’idea di lasciarlo, disposta ad accettare tutto di lui, il passato, gli errori, l’infermità. Doveva inseguire un sogno impossibile o trovare finalmente la pace, accettando la sua nuova realtà?

Sentì Jessamy abbracciarlo e posargli la testa al petto. – Io non voglio che tu te ne vada – singhiozzò, la voce smorzata dalla stoffa.

Alderic rimase fermo e rigido per un lungo, lunghissimo istante, preda di una battaglia interiore che lo stava divorando. Poi, lentamente, sollevò le braccia e circondò Jessamy stringendola a sé, il cuore gonfio di affetto e tenerezza.

Restarono abbracciati in silenzio per parecchi minuti, gioendo del semplice contatto, della sensazione di appartenenza che dava quell’abbraccio stretto e disperato. Poi lei si staccò leggermente, sollevando il capo dal petto di lui, forse per guardarlo.

- Ti amo Alderic – sussurrò, con la voce che tradiva la sua commozione.

- Jessamy, io … - iniziò lui, ma lei appoggiò le labbra carnose sulle sue, zittendolo.

Quel contatto fuggevole accese il desiderio assopito di Alderic, risvegliando tutti i suoi sensi. Avvicinò di nuovo la ragazza e questa volta la baciò per primo, con una passione subito corrisposta. Le sue mani scivolarono lungo la schiena, le accarezzarono le natiche, poi risalirono lungo i fianchi fino ai seni turgidi e voluttuosi.

- Ti desidero Jessamy – mormorò con il fiato grosso. – Fermami ora, prima che sia troppo tardi -.

Per tutta risposta lei appoggiò le mani sui pantaloni, con un’audacia insolita per una donna. – Lo voglio anch’io Alderic. L’ho desiderato dal primo giorno che ti ho visto – disse, continuando a baciarlo e a strusciare la mano.

In preda alla furia, si distesero sull’erba, liberandosi dei vestiti in fretta, senza mai staccarsi. Il desiderio di possederla montava sempre più, era una sorta di marea inarrestabile e irresistibile. La voleva perché era sua, era la donna che gli apparteneva. Giacquero insieme sul prato, circondati dal bosco e dalla solitudine, due corpi avvinghiati dal desiderio e dalla pura passione. Alderic venne dentro di lei una volta, poi due, poi tre e ogni volta lei gemeva e urlava di piacere, pronta ad eccitarlo nuovamente in una rincorsa continua e sfinente.

Finalmente Alderic trovava la pace, finalmente aveva incontrato la sua metà, la donna che lo rendeva completo e felice, colei che desiderava avere accanto ogni mattina al risveglio e ogni sera prima di coricarsi, la donna con cui trascorrere il resto della vita.

- Ti amo, Jessamy – mormorò lui con voce roca, quando si rialzarono dal prato.

Alderic si svegliò sentendo il respiro regolare di Jessamy accanto a sé. Impiegò qualche istante per ricordare che lei aveva dormito nel suo letto, quella notte, stretti stretti, avvinghiati per quasi tutto il tempo. In realtà non aveva dormito molto, aveva fatto l’amore con lei numerose volte, in preda ad un’eccitazione quasi maniacale, provando una sofferenza fisica quando era separato da lei.

“Dovrò sposarla” pensò pigramente. “Ormai l’ho troppo compromessa per tornare indietro”. L’idea di trascorrere il resto della sua vita con Jessamy lo appagava e riempiva di una gioia profonda e sincera; era la donna che amava, non l’avrebbe mai lasciata.

Alderic aprì gli occhi mentre si voltava verso di lei, cercando con la mano il contatto con il suo corpo morbido e caldo. Si accorse immediatamente che qualcosa era cambiato. Il suo mondo non era più immerso nel buio totale, ma era diventato grigio, di un grigio non uniforme, ma costellato di indistinte macchie più scure. Alderic sbatté le palpebre un paio di volte, quindi si alzò a sedere e fece scorrere lo sguardo sull’ambiente circostante, incredulo e perplesso. Era come se all’improvviso il velo nero si fosse sbiadito per lasciare il posto alla penombra, con i suoi chiaroscuri, la luce e le ombre.

Alla sua destra c’era indubbiamente una fonte di luce, la finestra, perché quella zona era molto chiara e gli pareva di riuscire a distinguere molto più chiaramente la sagoma del muro. A sinistra invece scorgeva una sagoma indistinta, laddove sapeva esserci il tavolo con la sedia, mentre la zona della porta era ancora un antro oscuro e indistinguibile. Con il cuore che batteva forte, Alderic si passò una mano davanti agli occhi e scorse un’ombra oscurare per un poco la zona di luce, il suo braccio.

“Allora è vero quello che ha detto Milius, sto guarendo!” gioì il ragazzo. “Questo modo di vedere le cose è diverso da quello che ho sperimentato nelle miniere, quando credevo ancora nella maledizione. Adesso è come se la vista si stesse schiarendo e io sono sicuro di non aver mai agito in modo tale da scatenare la maledizione, anche se fosse vera”.

- Uhm, che succede Alderic? – mormorò Jessamy insonnolita. Si alzò a sedere facendo frusciare le lenzuola, mentre i suoi capelli lunghi sfioravano le gambe di lui solleticandolo.

- Per favore Jessamy, vai davanti alla finestra – la pregò con urgenza.

- Ma cosa …? Va bene, come vuoi -. Lei lasciò il letto e ubbidì alla sua richiesta.

Quando si posizionò di fronte alla forte luce della finestra inondata di sole, Alderic distinse la sua sagoma, una vaga figura umana dai contorni indefiniti.

- Credo che i miei occhi stiano guarendo – le rivelò emozionato. – Riesco a vederti. Non perfettamente, in realtà sei solo un’ombra senza contorni, ma ti vedo. Prova a muoverti -.

- È magnifico Alderic, sono felice per te – si entusiasmò Jessamy.

Lui vide la parte superiore di lei allargarsi e agitarsi; socchiuse gli occhi nella speranza di comprendere quello che stava facendo, ma rinunciò. – Ho visto il movimento, ma non ho capito che cosa fosse – ammise.

- Stavo muovendo le braccia come per attirare l’attenzione di qualcuno molto lontano – spiegò lei. – Ma non devi avere fretta, per ora va bene così, non trovi? Vado a preparare la colazione -.

Jessamy si diresse verso l’antro nero all’angolo sinistro della stanza e Alderic la seguì con lo sguardo finché poté. Era strano, ma riusciva a percepire la sua presenza anche oltre la parete, era come se il corpo di lei emanasse un’onda, un soffio d’aria, che ritmicamente lo colpiva, indicandogli dove si trovasse. Lui si alzò e percorse con sicurezza la distanza che lo separava dalla soglia della cucina, guidato da quella specie di emanazione; si affacciò sulla porta e, nonostante le ombre indistinte, posò lo sguardo nel punto in cui lui percepiva la presenza di lei.

- Riesco a sentirti – le disse, senza neppure cercare di spiegarle, certo che lei comprendesse.

- Anch’io ti sento, Alderic – confermò Jessamy. - È normale, noi due siamo fatti l’uno per l’altra. Succede sempre nelle coppie destinate a restare insieme, me lo ha spiegato Milius -.

Alderic avanzò per raggiungerla e sbatté contro il tavolo al centro della stanza. Lei era al di là del ripiano di legno, sentiva una sorta di energia promanare da lei. Aggirò il tavolo tendendo le braccia finché le sue mani la toccarono.

- Cosa mi sta succedendo? – domandò lui, turbato. – Non ho mai provato nulla di simile per un’altra persona. Anche se chiudo gli occhi riesco a percepirti -.

- Io e te siamo destinati a restare insieme, siamo uguali, con la stessa natura – rispose lei. – Se ti rilassi, riuscirai a sentire anche la mia mente -.

- Ma come …? -.

Jessamy gli appoggiò l’indice sulle labbra. – Ssst! Rilassati, non pensare a nulla, soltanto a me – gli suggerì.

Confuso, Alderic ubbidì, chiudendo gli occhi e sforzandosi di svuotare la testa. Fu più facile di quello che pensasse, in breve la sua mente era piena soltanto di Jessamy, della consapevolezza di lei. Sentì un tocco leggero e amorevole sfiorare la sua mente, alla stregua di una carezza fisica e non ne fu affatto spaventato, anzi, lo trovò naturale, bellissimo, eccitante.

“Mi senti?”. La voce di Jessamy echeggiò nella mente di lui.

“Sì, riesco a sentirti” rispose lui d’istinto.

“Allora lasciami condividere il tuo desiderio”.

Alderic sentì montare l’eccitazione, mentre la sua mente si riempiva del desiderio sessuale di Jessamy, della sua passione, delle sue fantasie erotiche. Gemette di piacere, sotto la spinta dei pensieri di lei. Era un’esperienza sconvolgente e sconosciuta, la condivisione totale di emozioni primitive e istintive, cariche di un’energia paragonabile ad un incendio. Alderic non resistette più e la possedette sul tavolo della cucina, brutalmente, con foga animalesca. I suoi pensieri si fusero con quelli di lei fino a diventare un tutt’uno indistinto; Alderic e Jessamy cessarono di essere due individualità separate per divenire un solo essere, uniti nella mente e nel corpo a condividere il piacere e l’orgasmo.
L’anima di Jessamy si spalancò per accoglierlo e lui fece cadere le proprie barriere per unirsi a lei. In quell’attimo di accettazione totale, Alderic abbandonò le inutili sovrastrutture morali che avevano soffocato la sua natura fino a quel momento, le inibizioni, i dubbi, le restrizioni della coscienza. Vide le regole che avevano governato tutta la sua giovane vita per quello che erano realmente, inutili ostacoli, vicoli ciechi che lo imprigionavano in un ruolo e in una condotta che non comprendeva né condivideva. L’anima affamata di vita e di piacere di Jessamy aveva il potere di mostrargli quello di cui si era privato in tutti quegli anni, ingabbiato nell’educazione soffocante inculcatagli da suo padre. Ora voleva recuperare, voleva provare tutto, assaporare la vita nella sua vera essenza, morderla, divorarla se necessario: ne aveva il potere, ora lo sentiva, e desiderava quel potere più di ogni altra cosa.

“È meraviglioso Jessamy” gridò nella mente di lei, estasiato. In qualche modo riusciva a vederla, nella mente aveva l’immagine di una bellissima ragazza dai capelli corvini e gli occhi neri come la pece che gemeva di eccitazione sotto le sue spinte.

“Questo è il tuo premio, amore mio” sussurrò lei sorridendo.

Il suono di due voci interruppe il sonno leggero di Alderic. Doveva essersi appisolato nel letto dopo aver giaciuto con Jessamy anche in quel pomeriggio, senza dubbio. In pratica faceva l’amore con lei quasi continuamente e cominciava a sentirsi stremato, ma era troppo soddisfatto per rinunciare al piacere. Si sentiva pieno di voglia di vivere, come se avesse dormito per anni e ora dovesse recuperare il tempo perduto. Jessamy era la sua donna, finalmente dopo tanto tempo l’aveva trovata e adesso non aveva alcuna intenzione di rinunciare a lei, neppure per un minuto.

Alderic tese l’orecchio, dato che gli era parso di udire qualcuno parlare nell’altra stanza; non sentì nulla e si scrollò nelle spalle, convinto di aver sognato.

- Ti assicuro che la sua aura è come la nostra, identica alla nostra -. Questa volta riconobbe chiaramente la voce di Jessamy, abbassata in un leggero mormorio.

Alderic si mise a sedere, improvvisamente attento. Riusciva a percepire la ragazza attraverso il muro, come ormai si era abituato a sperimentare in quei giorni; la cosa strana era che sentiva allo stesso modo anche un’altra presenza. C’era davvero qualcuno con lei, non stava sognando.

- È impossibile, non credi che me ne sarei accorto prima? -. La voce maschile risuonò con un tono più alto, chiaramente udibile.

Alderic sobbalzò come se fosse stato colpito da uno schiaffo. Quella voce gli era familiare, gli riportava alla mente un volto a lui noto, quello di un uomo bruno con occhi neri scintillanti di malizia, la mascella volitiva, la bocca carnosa dalla piega crudele e viziosa. La testa prese a girargli e un forte dolore alle tempie gli mozzò il respiro; sentiva le vene della fronte pulsare dolorosamente, accompagnate da un vago senso di nausea. Si alzò in piedi barcollando, con il senso dell’equilibrio compromesso dalle vertigini.

Riuscì a trovare a fatica la soglia che conduceva nella cucina; si appoggiò allo stipite e posò gli occhi offuscati sulle due sagome indistinte che tuttavia captava con altri sensi, quasi una consapevolezza alternativa.

- Che cosa succede Jessamy? – domandò, stordito dal mal di testa. – Chi c’è con te? -.

- Va tutto bene Alderic – rispose lei tranquillamente. - È tornato mio padre, è qui con me ora – spiegò. – Vieni, credo che sia giunto il momento di conoscerlo – lo invitò, con una nota di divertimento nella voce.

- Non serve che ci presenti, figliola – rispose l’uomo, con una voce calda e profonda. – Io e Alderic ci conosciamo bene, vero? -.

Per un attimo il cuore di Alderic cessò di battere, il sangue gli defluì dal volto e un peso enorme gli mozzò il respiro. Gli parve di precipitare in un abisso ad una velocità vertiginosa, mentre la sua mente si rifiutava disperatamente di riconoscere quel timbro di voce. Era impossibile, semplicemente impossibile. Se si trovava nel Lytberg, nella casa di un boscaiolo, non aveva senso che ci fosse anche lui!

- Oberon – mormorò, in un soffio.

- Benvenuto a Brumascura, figlio mio – lo salutò Oberon con un sorriso trionfante sul volto.
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